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Ignazio dei Marcliesi Gian Carlo Gentile e Angela 
Pareto, Genovesi , ebbe da naiara olire la nobiliti dei 
natali quella assai più prop;cvolc e pm rara (ieJl animo 
e dell ingegno. Ancora [aucmllo pcuiptlo la madre, ifonna 
di alti spirili, degna sorella al Man-ho?c l.oren/o: alla 
quale manierine sempre M\o nel suo <'!ioic I alleilo, uè 
di essa parlo mai senza laerime. hiilralo allora nel Nob. 
(.olleaio (Iella Missioni; (li ^a\nna. im lem])ero coltadi- 
scii)liiia la siraoitliiiana mvìicMm ileil indole sua. senza 
recarla, citme so\ enie araide. ali esireiiio ojipnslo di una 
iiiiJolenlu llessilnlila : e di ipiei |ii'iini sUiili melilo ed 
ehlie (piella corona elie nei nuovi Iciopi. coiiifi nei pas- 
sali < 1 1 II I in' il hI Hi u s>i in! i di in <!ei 

f;io\arii, ed aiiioriisa aiiilii/iDiie del niorc dei parenti, 
llitornalu a denova m seno alla lamiglia si diede iii quella 
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|]iii\crsifà u^li sliuli del difillo; C quivi non, come suole 
il \nlgo doali iliidiosi, attese / consegnare alla memoria 
alcune aritle forniole, ma si a)^licb sopralutto e sempre 
ad investigare la ragiona filosofica deUe leggi, e t fon- 
damenti razionali di ogni diritto. Onde per tutti i cinque 
anni eie freqnentò quelle scuole non g^i vennero mai 
meno la lode dei maestri e 1' ammiraziouQ dei con- 
discepoli, i qnali di buon animo riconoscevano in lui 
mia superiorità chel'mgegno e gli sludi gli meritavano, 
e -die egli sosteneva con semplice modestia. Ma la filo- 
sofia e la gioriaprudenra coltivate con lanlo amore non 
. lo di^olsero mai dal colto del bello -ch'ali cercava con 
trasporlo ueBe leltére,'per le qnali la natura e l'edu- 
casioue l'aveano dotato di raro discomimenlo e di gusto 
conforme alla graziosa attsterità dell'animo sno. Della 
patria comune e dei destini che le si preparavano pen- 
sava e sentiva come a veramente nobile o generoso gio- 
vane si conviene. E anch'egli a^Tcbbe ratrolta una co- 
rona a Palestro e a S. Martino, se alcuni suoi amici , al 
giudicio dei quali' volcnlieri soleva allìdarsi, nou aves- 
sero temuto dì recare maggior danno alla patria pri- 
vandola dei frulli del suo ingegno, cbc negandole il 
soccono del suo braccio. All'amor della patria sa])cva 
con raro ma perletlo accordo unire l'amore della reli- 
gione, alla quale era ossequente con animo di cattolico 
c <)l filusoro, osservandone anche fedebuenle le pratiche 
|jcr iiilLiuo convincimento , senza ostentazione e senza 
mistero. 
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Quante speranze di uno splendido avveuire non ^^fm 
. coglierano nelViatimQ coloro che aveano seguilo da vi- 
cioo l'adolescenza d'Ignazio! E quale- di esse poteva 
parere troppo superba e non giustificata dal suo ingegno 
e dalie sue virtù, dall'indole schietta e TÒbnsla, dall'ur- 
banità squisita dei modi, dall' tnoocenn dei CMtami, e 
da qnd caro splendore dell'aaiua elie gli traspariva si 
vivo negli oaHàl E qn^ vita si preaosa era trCMwa 
in poehi gionii dal vaiuob, passata appena U ventida- 
questmo anno, il 7 aprile del lS60.Nè la morte fiiin- 
degna della nobiltà del suo aoimo e della sua religicHie. 
Quasi repculina lo sopraggiunse ma non improvvisa, 
ed agli l'accolse come ajiika a.«petlala, lieto e sicuro 
egli solo in mezzo al lurliamcnlo del comune dolore. 
ftfrae a lui siAi non arridevano quelle speranze colle 
quali 1 suoi amici si rallegravano , ahi troppo presto , 
della sua futura grandezza! 

Ed ora, eletto spirito, dalla serena pace dei giusti a 
cui si presto ti sollevarono le tue virtù, accoglierai be- 
nigno, io lo spero, questi! incolle Indi della tua illustre 
Concilladina.clie li ollrs lamico tuo; il i|u al e sentendosi 
incapace di consegnare airimmortalità il luo nome, ha 
voluto almeno dare sfogo al suo dolore, mostrando che 
ad onorarli degnamente ebiie meno la potenza dell'in-, 
gegno non l'amoroso desiderio del cuore. 
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Ci» Taccia a percorrere gli aanali detta Genovese 
repittiltca e dj lulu 1 Italia dei secolo decimoquinto, a|>- 
pena potrà fermare Io sguardo riposato e il pensiero sopra 
uoa pagina che non racconti gravi delitti e gravi sven- 
ture, bcrolo Talale egualmente alla liberta, alla religione, 
31 costumi: da cui sono egualmente lontane l'austerità 
e la ruvida tortezza delle anticlie virtù . e la morbidezza 
e la ([mete della moderna civiltà. Frutto delle guerre 
fratricide vide I Italia sorgere da ogni parte, sozze di 
tianicue e di lussuria le più sfrenate signorie, circon- 
dale dalle corti perpetue corrompitnci del pubblico co- 
slume : vide profanata solennemente la religione del 
giuramento, e alia santità della pubbbca fede succedale 
come ule di stalo la frode e la spudorata moizogna. 
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Vide Genova la sua lilici là o iiiaQoineisa o liirliolenfa, 
la maestJi delle leggi sovente vilipesa dalla forza inso- 
lenle , scorrere copioso per le sue vie il sangue cilla- 
dino, e, immergendo il ferro parricida nel suo seno 
regale , sfogare i suoi figli le loro feroci ambizioni. Poi 
cadute per la rabbia dei Musulmani le sue colooie, vi- 
desi ancora venir meno le più feconde sorgeali della sua 
invidiata prosperili. Solo in mezzo a si densa e sì lempe- 
slosa nelle io vegf;" sorgere su ipiosto cielo due aslri 
lucidissimi , sui quali li.'isaTido lo sguai'do l'anima si rasse- 
reaa e benedice la l'ro\ vi(lcuza che ih dove abbondò la 
nequiziit degli uomini volle lare più splendide e più ma- 
ravigliosfi le opere della sua sdente bcmlà. Crisloforo 
-Colombo e Caterina FiescIti'-AdorDO' son tali noniì cbe 
bastano si^ ad iHustrare luUa It storia d'usa narione, 
non olle quellfl d'uasMido e d'una ditti. Cokrabo id- 
rato da tin fervido sentìmeoto rriigioso e da nn eroieo 
amore dell'umaBÌtà, va a cercare ì fratelli a traver» i 
p^ccdi -dell'inviolato oceano, e li consegna idl'Enropa 
percbè li boda hobiEdì è uistìani ; Caterina ripieno il 
cuore di una miracolosa earilk la cui foria.prepotenteBi 
converte per essa in dolore , esercita la cirìU nel dolore 
saortfioando a sidlievo dei poveri la sua^(a..A Colombo 
la società «vile, prima ingrata, poi tardi vergognosa e 
pentita non ba ancora pagalo intero il debito della ri- 
conoscenza; a Calerina la Chiesa più fedele nmuncra- 
trice dei ineriti e dei benefizi, ha innalzato un monumenlo 
che durerìi quanto il mondo. ' Noi sinceri ammu^alon 
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dogni vera grandezza segniamo oggi liu\Ìto della re- 
ligione cke ci chiama a celebrare i prodigi delia carità 
ttella vita di Caterina Fiesclii. 

£l adunque una slnia debnosa di amore qitellà eh'ìo 
vi debbo narrare.- Difficile asninla in wa.eìàin coi dì 
nnUà pili si lagiMia e DuHanKoos'intende che amore; 
ÌD cui il cuore o infraetdito dai turpi go^imeijti , o ag- 
'^iacdalo (M'inleresse, ai ctùv.à» joal piiì sordido 
egdsmo olhffa . eh» dombbe ' iogeDUiuneile aprirsi ai 
pih generosi afiélli. Pnre io mi sindieià di dirvi che 
cosa è amore. 

Àmwe è il sentimento del vero, è rafipirazkue al 
b^, èk viilà operativa del bene. Come sentimonb) del 
vera è la.potenxadivmalrice dell itiicllello . cui la verità 
pura e limpida si rivela, senza gh avtolginicnd dell'u- 
mano discorso, e produce la fede. L amor vero adunque 
non nasce dall errore nè si nutre dt menzogna come la 
voluttà, cui luomo ha dato, profanandolo, il santo 
nome di amore. V. 1 aspirazione al l)clln: quindi l'ar- 
monia e la sua legfre, la cerca iiidcfessamenle e la 
rilrova nel ciclo e nella terra, nella grazia e nella na- 
tura, nello spirilo e nella luaiona; e ijuando la lolla 
sanauinosa e [lereaiie delle neiiuire nhvh iiiiscnnde, 
vola a contemplarla in ijiiel ceiilru sLi|)remu, ov! si ap- 
punta ogni, spazio ed ogni tempo. L finalmente I amore 
1b virili opwaliva del bene, per m 1 amanle si consi- 
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dera come slrumenlo dellmfinila boiila del Creatore, e 
come i]uella, non riconosce confili] alla sua benefica al- 
livilà ; e la vita gli apparisce non altro che un continuo 
0 lotalc sacrifiziu della sua esistenza per la difTusione 
del bene, per lo Ile tlu azione dell'armonia, pel trionfo 
(Iella verità. Trasferite ora, o Signori, questo .sublime 
ideale nella realtà delta vite di nfi'umaiia creatura, e 
l:i pratica dell'amore dìvealerìi per essa una sorgente 
di dolori ineffabili ed iQcessantì. Contr^ponete a quella 
fede ingenua ed amorosa nel vero, quasi pìft sentito' 
che iDtesQj il dmioio fmssoekè univorsale del dnt^ 
maotftui^ daU'aecieeamenlo voltn^ria ed ostìBabi degli 
uomini coBtro la luce ddia pìà evidentt verità; a quella 
ansiosB as^iraziona al bello, U vista della tnrpifaidini 
e dèlie discordie onde s'elesse taot; parte della vita 
sociale ; all' iiuaaabile desiderio del bne il send- 
mento della propria inqiotesta a sanare tutti i nudi 
iHidé è àfflitta l' umaniBi; e, ciò dhe è la .nsaràna 
di tutte le pene, all'impelo irrefrenritile deDo spirito ■ 
Ugwà onde io inc^na il coqu.; 9 vedrete ma es- 
servi marìùio più crudele ohe la vita -terrena per un'a- 
nima cui Dia ha ripiemi di amore. Ma la virtìi divina 
dell'amore vince la forza dislruggitrice che è nel dolore, 
e rivelando all'anima innamorala che il dolore è diven- 
tato per l'uomo una legge della sua csisjenza, che esso 
è-una indizione deiramionia universale, e che la R»- 
ligiose di Cristo sola riconciliatrice del cielo. cfAh ternt 
è laitreligione d^l dolore, infonde iu quella una soavis- 
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sima pace e un ileaderio vivi^hno di patimenti obe la 
raodono insieme beala e dolsrosa. 

Or quale sarh quell'anima eke Dio vorrà EDllarare a 
lanla altezza di visione, a tanta potenza d'aSeUo? Di 
cite tempra sarà quella persona dealiBala 8 sostenere 

aspra ball^^lia ? La infinib sa^ienn-creaUice da cni 
procedono «gtnlmenle l ordine d^ Batura e quello ddla 
grazia soole disporre ie nalnraU foeotiii dell nomo cm 
tale magBtuiD che' ^ppanseino desUnate e qnasi pre- 
paiate »A accoderà ipiei doni sq)iBiuutiirali . coi qnali 
essa vuol ratdere alcune elette creature spettacoli al 
mondo di maravigliosa santità. Vedete in X^wina in- 
culila il carattere che la natura imprime amme 
grandi, la malinconia. Quella nota dei puerìtì trastolll. 
quel precoce disprezzo delle eleganli vanità che so- 
gliono circondare la vita di una giovinetla d allo sangue. 
(]u eli amore ai costumi semplici, quel Tacile dimenticarsi 
della grandezza e della potenza ancor recente degli avi. 
moslrano m qucll anima pur qitasi bamliina un certo senso 
misterioso dell mlìnilo. una tendenza naturale a penetrar 
colla mente noli Ultima sostanza delle cose, squaftiando 
c i ti I 1 1 i iu toi" Il i f ]-r la 

nulli Oi Ih 1 ] Il 7 117/ (ili ileii '.1 
irrequieto della soliliidine clausirale non sono ellelfi di 
vocazione celeste, ma di un naturale fastidio di ogni cosa 
Amia, e di una straordinaria potenza d amore-, cui pare 
insi^portabila costringimento il concentrarsi nel cuore 
duo uomo. Qoest anima unita ad un cturpo delicata 
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per L^ijujsita (^enlikzza di forme, allo a rispondere con 
mirabile proniczza ui più leggeri moli delfinteUelto 
e de! cuore , non è quaiilo di meglio può uscire «lidie 
mani della naiura fra gli esseri doslinali ad amar cori 
dolore ? Tsecio dell infelice martfagfiid l'ho consacraa- 
dola alla svealura la dis|)nsc \icme;;liii ad accogliere 
e secondare hi voce di Dio. 

Ma una cele.ìle (iiiinina è stesa ad aereiìdere di amor 
di\ino quel cuore clic stanco del mondo prima di a- 
verlo conosciulo, cerca, dopo d'averlo gustalo, ai pali- 
menti UD sollievo della sua tristezza moi'lale. V, scesa 
(jvesla Gamma d'amore, e la veritii è vetiuta con ossa 
ad aprire tuia fonie d'improvvisa sapienza su quelle 
labbra isfiammate. Uditela questa nuova creatura, tra- 
srormila dair-amorc, parlare degli arcani più profondi 
(Iella sapienza di Dio colla schietta semplieìlb del mar 
timeato, colla tr^inquilta sicurezza di .ma meale ispi- 
rala. A lei è aperto l'enigma delta creazione, a lei le oc- 
culte operazieni della grazia; senza lo. sfrqiitoso dispalar 
- deUe scnrie, san iaUe palesi Con aoowcie parole discorre 
intoralf all'essoiza delle cose CFeate, alla loro vita in D\<t, 
al loro connettersi cdta «istanza e colla causa prìma, senza 
i titicosi sillogisim e le molte astruse vanitii di quei 
melaflsioi. Singolare spettacolo era questo certamente, 
o Signori, e fecondo di utili pensamenti: vedere in un 
medesimo tempo nella gentile e dotta Toscana una e- 
letta famiglia d'ingegni , squisiti e coltissimi ribellarsi 
all'autorità fino allora incontraslata del maestro di colora 
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che sanao per «rcare con iaeredibili fatidie .il. vero 
BOilo le peetidie forme onde vestiva le sue datlriae Q 
maggior ilosofi» dell'antichilà ; e qui fra la romoFoaa 
atlivitii dei vos^ commerci e fra il luniuKo delle vostre 
eittadine disoMtlìe quesU semplice vedovella apprea^cre 
alla seiH^ dell'amore la aduzione dei maggiori e (ùù 
ardui problemi ehe si possaao aStitt alla q>«CQlazioBe 
dell'iDgegao. «mano. Nìubo peoebò più addealnt di lei 
nella .ptilèEioue dell'wdioe delle create- cose, bìu90 
meglio di ìxÀ intese la strellisidnu coanéBBioné delle 
miomie parti ool itiUo, 'perdièid atto ioteUetto appariva 
evidMilissiflw come la più leggien aHeruiMie di <|uel- 
l'ordiaq perfetto basti a eimvertire l'universo in un 
caos, in' un inferno: Vide l'a^e creatrice di Die sul- 
l'umano arbitrio tanto oecessaria che riputò minor male la 
daiiiiazioue eterna che la salute. conseguita colle sole Torzc 
dell'uomo: seguì coil'amoFOso pensiero le operazioni della 
misericordia divina e ne conobbe gli eSelli Gn nel re- 
gno dei dannali. Ad ogni parie del crealo al cielo, alb 
IciTa. alla rivelazione, alla natura, agii uomiaì, agli ani- 
mali, alle piante, aliarla, alla luce cercò la scienza di 
Dio: e lutto il creato a lei rispose m sua favella e le 
parlo del suo Dio. Ma più lo cerco nelle arcane pro- 
fondila del suo spinto e del sito cuore, e quivi tanto 
vera e viva le apparv(; la presenza e l'operazione di 
Dio che quasi si smarriva essa sfossa ncirinlìnilo mare 
dell essere divino: o del divino amore; poiché quella 
mente più die umaaa giunse con volo altissimo a 
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eompnniere che 1 essere è attività, cbe I attività « 
amive. e che Dio e I essere mfiulo, perefaè è lamore 
infinito. Levavasi il suo pensiero sali ab dell'amore al di 
la di questo mondo materiale e presente, e nella pro> 
fondila del divino inteliello indagava le supreme cagioBi 
del godimento degli eletti . le leggi che governano il 
doloroso regno ove si purga 1 umano spirilo, e I alla giu- 
stizia che condanna a disperalo dolore i daiiuali. h vide 
1 amor puro e perfello essere la sostanza della lieatitu- 
djne: lamore clie anela al suo oggetto, ma noi rag- 
punge, esser il fuoco che punhca col dolore glj ^^ptriti 
e II prepara alia visione celeste: la mancanza ài vero 
amore bastar sola a formare I inferno, dove essa \a 
colpa e la maggior pena del dannalo. 

Ma cti[ potrebbe segairla nelle sue elevazioni ijuesta 
mente ispirala, cui una virtù sovranalurale concede di 
lissare impuncmcnlc lo sguardo nel sole di venta; Basii 
che di tanta sapienza rimangono monumenti dove la 
profondila del vero, espresso con ardito, ma sicuro lin- 
guaggio, nscosse 1 ammirazione dei lilosoli crisliani di 
quattro secoli, hutloslo io mi rivolgerò a voi. n miseri 
seguaci di una scienza superba cLe non amniclle alcun 
vero al disopra della ragione, che non riconosce alcuna 
forza al disopra della natura: a voi che chiamate il (.ri- 
sliancsimo un semplice progresso dello spinto umano, 
e cbe come liillc le altre opere delluomo lo dichiarate 
perituro e già agonizzante, per sostituirvi il più dispe- 
rante Bcettitasmo, e \t domanderò ragiose della seies» 
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di QileriM de'n«w!til Ella- non attinse ai doui vqIudiì 
oon enl i V»M » i Dottori orisliani ìUnsIranHio la Cbiesa 
• posero i Ibftdamenti ddte nuova sodetìi nel commt- 
perai delh raenn e deU' ìndTitùn»!» pagano. A lei 
nulla inaegnaroM i matstrì <hl sno teopo, i quali ben^ 
laly^ proTatisi di porre a cimento la ssa soìem ne 
andarono ooi rolti arroeiifi « eoafui. So-^e per voi 
questi ngincoii continui e Tivmii che il Cristianeeinio 
non tanto raro pradnee'Eono sogni di mente kiénBa, 
su» pie inreniinu éeU' imaginuio&e del poptdo igno- 
rante: ma questo lingus^io-di .sdierno rivela abba- 
.atania l'wigine' di nna seiònia nessognera nata e ere- 
aeiuta èd quel swdo d'onde vaine in ogni tempo a noi 
la. barbarie. So cbe là' fra le nebbie M mìo e i duri 
■tarpi dri noio setlenlrionale tardi si svegliarmo gli- 
ingegni, e la superstizione confusa colla religione si- 
gnoreggiò bugo tempo gli spiriti; ma non era ignorante 
e roBzo questo popolo d'Italia, non era di mente otte- 
nebrata ed inferma questo popolo dì Genova che nell'eb 
Caterina aveva gi^ vedalo la sua maggior glitrìa, la 
sua maggiore potenza, aveva giti mostrato al mondo ma- 
raviglialo cbe cosa possano l'ardilo ingegno e l'inatao- 
eabile attiviti di una genie sorta fra nudi scogli, popo- 
lando di navi il mare, di colonie le coste, e questi sassi 
di palagi e di monumenti- degni della maestà' della re- 
gina del mare. Kii adunque nm si chiami dal santo 
nome della ragione una scienza che, fondala sulla ne- 
gaiìflne deUa storia, è eendunala dalfo ragione. Donuui- 
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diuqplo alla slessa Caten»a d ond ella ricevesse lanlo 
lume di ma sapienza: ed essa con parole degne del 
maggior poeta onsifano ci dir^ die vedeta ana verità 
dt amore; che t amore teneva a lei luogo A intellello e di 
Volontà e d ogni potenza: che per lei amare era sentire. 
iXHioscere. vivere: ma era aticlie solTrtrc (1). 
. Perchè questa donna sollevala cosi dallamore adnna 
vita lntfa di spirilo, ttilta di cielo, aveva pure im corpo 
e viveva pur sulla (erra. L se in un altra vi(a e purga- 
torio 1 amore senza il possesso presente di Dio. ma colia 
cerlezza di possicderlo in futuro, uiuno può imagmare 
quali marliri dovessero imporre a Caterina 1 amore ce- 
iosie e la vita terrena, l'oi al t'or|)(j non ain or triismu- 
lato. ancor soggclto alle leifii dt qiiesi.i p:ilpaliil(; ma- 
teria, e pur quasi abbandonalo dallo .spinto, se non ijuanlo 
ijuesli d teneva soggiogato con indeclinabile imperio, 
quali dolori non dovca costare una Mia si aliena dalla 
materia, e il dominio- di uno spinto cui egli era dive- 
nuto oramai più un ostacolo che uno slroineulo? Ma 
1 alta e sopranalurale sapienza cui era educata la sua 
Oleate le faceva amare il dolore come conseguenza e 
pascido dell amore: come la purezza dhbata dell animo 
suo e I aspirazione costante ad ogni bellezza le foceva 
amar la natura. 

La natura, qucst immenso poema di Dio. ali uomo in- 
nocente uscito di fresco dalie mani del (.rcalore. rivo- 
li) Le lario senlenie tlie in qnBsto iiscorsg ai allriliuùciing i S- Ca- 
tcriiu Boso Mite (allo d*i saù accilli. ' . . 
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lava tittfA le sue armonìe: e la siosica delle sfere, it 
somso dona luce, d caabco' di laudi ohe ogni creatura 
vivente umdsa al sao Pallore, erano palesi ai sensi del- 
i uomo, ed k^do in perpetuo accordo collumo-sublune 
che inviavano ogni giorno al oielo la sua mente ed d 
suo cuore. Ma t uomo si ribello al suo Dio. e la nahira 
SI nhcllo al suo prmcipe: un velo mollile si stese sttl 
suo volto a nascondcroc m parte le bellezze agli sguardi 
mortali: e I umana Tanlasia olTustala dalla torbida sen^ 
sualilci più non gusto il bello, il nittraviglioso. il sublime 
della solenne poesia dell universo: come la mente ao- 
ciccala dall ejìoismo liclla colpa più non Mjde le cure 
iTialcriio onde h natura per lui s ailalica . ne sa eorn- 
spiiiidciM con un senso d amore, (.osi il fanciullo lal- 
lainfi flie non vive die dcllii vita del scuso, ignora le 
vejihe e iili afianm ciie foslaiio alla madre i suoi tran- 
ijudli riposi. bl^\<J alli! .sclucita innocenza e ai cuori pu- 
rificali dall amare parla liillaMa la natura sua armoniosa 
[aiella: e trova pur .sempre un ricamino di alìeituosi 
SCUSI 111 quegli animi non ancora coniamiuati dall alito 
contiigioso della voluttà . e che ali immenso sereno dei 
cieli, al sole clic nasce, alia terra che rilletle in mille 
vaghi colon i teson di luce che riceve dal cielo, ai 
beli abitanti dell aria, al maestoso silenzio della notte 
chiedono le imiocenli gioie' e affidano il segreto dei loro 
pnnssuni affetti. E Iddio che ama d infimlo amore l o- 
pera sua, e che di Calenna voUe bre un nuracolo di 
anwre doveva forse renderla insensibile alle bellezze. 
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,nìle ni-mi)iiift della lìiilura'' lildirì chi; h\iWb ai .suui \m>- 
Mi quei cauli suljlimi in cui hilta la naiuraè iliiamala 
3 predicare la sua sapienza, in cuivipn comunicaln una 
voce polente agli asiri del cielo, ai lìm i della tena, ai 
monU, alle valli, ai fiumi, al mare, ifemlii. ai nihniiii. 
alle lempeBle.aglianìmaii, alle piante perche insieme- cou 
Israele lodino ed esaltino il Signore?(l). Iddio in cui 
sperano tulle le creature, perchè egli da loro e raccol- 
gono, egli apre la mano e sono saziale d'opi bene, egli 
nasconde la sua feccia e sono smarrile, egli rìlira il ssa 
fiato e trapassano s rìtomano nella loro polvere, egli 
rimanda il suo girilo e sono create ed è rinnovata la, 
tiwcia della tem?{8). E come mai Caterina boA amerìi 
la natura . o)te sovente h {hù sollecita dell'uomo nel ri- 
conoscere il Creatore? Binami a ginsti perseguiteti 
non dqtosero le belve la loro ferocia, it fuoco nea lat- 
'tenne i su<ri ardori? Le tigri, le ìbbc, i leopardi nnt fe- 
cero omg^o alla divini^ ddia notìn Eede (fwmdo aì^ 
iati dal furore deg^ WHnìni si prosirarone nei cih^i 
dinann ai oiBrtffi,di Oistóf La aaiiia non' si mostrò 
fami^are aain dodle ed ebbedieote ai santi,e più che 
ad ogni altro a quel singolare ornamento d'Italia, a quel 
casto ed angelico spirilo di Francesco d'Assisi? Cate- 
rina adunque innamorala di Dio amò l'imagine della sua 
bellezza, l'elTetlo della sua jMleDza, il segno delia sua 
sapienza, l'arie divina, l'altrìce dell' nomo, l' amica dei 

ID Prel. Ola. Cipo 1. 
(I) Silmo 103. 
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.sanli la natura: I ami) d un amore ili fimpalia e dt ri- 
conoscenza, j amo come opera di Dio. come is|iiralricc 
(il soliti pensifin. come cosloile fedele dei semplici e 
puri alìi!lli, rome soreciile Ictoinla di quella poesia clie 
e losciiaialiile liai \Qr<) mava. ^on e dalo a noi di pe- 
netrare oci ì-o^reti di ijutll anima, e di assistere adi 
inlerm colloqui eoa cui i! suo cuore ns|niiideva a! so- 
lcane tinguaasio dell luuvei so: ma se ! iiiiiaii!i poesia ispi- 

pe ri-: II' ni a Mih |ier f:li spazi lulci'miuali ria rcuderi'i 
in-i'ii-ilirli" I uiL'i^aihro di questa rorporcii salma . e 
Immilli liii- ni- jii Uialo /c/wulj pensale voi quel cbc 
potesse la divina ispiriuioiic di un amore si prodigio- 
samenle intenso ncll animo di Caterina che abitando la 
terra parca vivere in cielo, lo dirà solo che essa già 
vicina ail eBlremt) passo, olletine per gratia di vedere 
ancora una volta il cielo stelialo, Ibrs« per mandare un 
diremo safaito a (pieglt asin Itcenti che le aveano (ante, 
volte Darrale le maraviglie del Crealore. Dirò die pel 
sao amore abln'aciaò ie -cose tatta, «nelle quelle da cui 
più nfuggoDo 1 Man deU uMHo. Vide nella natura il di' 
sordine -prodotto dalla colpa d^'nomo, e nd dolvre la 
legge degl'universale restaurazione, ed amò il dolore:, 
vide nella -morte d me»» per cui lo spinto ntiHTia al 
suo Dio, e la natura si nveste della sua perpetua gio- 
ventù, ed amò di rratomo amore la morte. E oon già, 

' (t) DulB Pur. 32. : * 
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rome suolsi, se la ili|)i[if;e\;i iiell' ,iiiinro.vi faulasiu co» 
tciri coloii, con iscanie niemlini oniilii <■ ciiia nemica 
delluonitì; ma come amabile giovinella se la ligurava, 
e la chiamava coi più cari nomi, farle, benigna, dolce, 
soave, graziosa, bella e flegiiii morie. (Jiu mancala adun- 
que alla perfezione di quest'amore? Quale oggcilo sfug- 
giva all'ardore dì quelle fiamme? Quale delle opere di 
Dio noli .era segno ad un suo affetto, ad un suo sospiro? 

Ma l'amore è virtù operativa del bene; e perquanlo 
mirabili fossero le sue prove; per quanto sublimi i voli 
a eui paresse sollevala un'anima dalla potenza d'amore; 
per quanto incomprensibili ed inesplicabili colle sole 
forze conosciute dalla natura ì suoi elTetlì, io pure du- 
bilerei della pori^ della sua origine, e della saotilk dell? 
sua natura, se a Uitle le sae opere mancasse il suggello 
delta beneficenza. Dinanzi alla dolorosa scena delVuma- 
niti soSèrenle può..tin'anÌDia ioDamorata dj Dio e deUe 
sue opere rimuwsene oziosa spetlalricet Crislo Bedeo- 
lore die veniie dal. cielo ad accendere in terra la fiac- 
.cola del vero amore, protestò solennemente che nel 
giorno delle giustizie avrebbe disconosciuto in faccia 
all'universo colui che avesse respinto da sè i suoi po- 
veri, che non avesse visitalo lui negl'infermi, che non 
l'avesse accollo negli ospiti, che non 1* avesse vestito 
nei pezzenti. Non e dunque amore cristiano qualunque 
affetto non tende enìcaecmcnlc alla diffusione del bene. 
Oh non temete che manchi alla corona cbe vogiia- 
m deporre sul capo glorioso di Caterina questo di 
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UH' Ponlelìce.aiìi n un ilisrpudfinlc di (]itiil Ira dogi, 
Cae m F h M L 
de m n b 

a sostenerla irt viia. mm lipsiano L'crro a saziare antJic 
solo in parie l'immensa hiMia di heiicficare che nulre 
n M e o d 

spensabiie deiia cariiav h cuimiuue iia una "viia e un 
cuore, non ha quanto basia a comniere u pm srandc 
uei sacrifizi pei souicvo deiie umane mfermiut? ìso. i)eaii 
dei mondo, voi che -geuando superbamenie ai povero 
quel che avanza ai vostri splendidi e rovinosi piacen. 
aspirate a! titolo di benefotton dell nmam^, questa no- 
bibssima e povera Caterina non invidia alle vosb^ ric- 
cbezze: casa lAe le disprezzi quindo le arrideva 1 iiv- 
tedele fortuna. Essa ba una tita. e questa vita vertà a 
cbmderla in questa casa del dol<H«. a trascinarla fra 
1 ana corrotta dagli abti pestalenziidi: fp le grida dei 
soffrenti, fra i gemili sollocati dei leoriboDdi. e talvolla 
ancora fra le bestemnue d^i ingrati. Essa ha un te- 
soro: 0 ncchi. cbe molti di voi non conoscono, era I oro 
non paga e la povertà non toglie, essa ha un cuore ac- 
ceso di canUi: e questo cuore le suggerirai le dolci ed 
mfnOcate parole per consolare gh afOitti. per sorreggere 
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I cadenti, por ncliiumuie lu fiducia in quegli animi m 
CUI giii regna la disperazione, per far gustare le spe- 
ranze delia vita fiiluia u i.'o!i>ro cui nulla più rimane n 
sperar dalla lerra. l.on ijueslo iimrc laj.i ^ìim i ihhn 
di tulli i solTerenli, ai (piali sai a, pm < lio aiiih a -^orellii. 
madre, die diwiv essa non vedrà in ipn;'i;li idh'iki che 
le vive membra del suo tanto amalo desìi. lni\era in 
questo euore il corapL'io per lei^ieie a quei dolenti le 
lapriine, per lavarne, fasciarne, baciarne le piaghe, sup- 
porlunie il lezzo senza |)iiitì un pensiero ne della pro- 
lina salute ne della vila, per domare qualunque pui 
linilale diil-ozza di sensi, l.a salule, li pace, la rassegna- 
7 t II II I I II I I I le if- 

n 1 II I 1 I fi Kii 

alle sue parole, alle .sue |iregliiere;. gli aiiinii piti sordi 
e pm ostinati daranno lagrime di tenerezza, e se non 
ricovreranno la salute del corpo per le sue cure ma- 
lenie. si nvolgeranuo a Dio commossi dalla sua ange- 
bca carità. 

Tali Simo le dovute die -la parerà Catema spande 
a piene mani a nstoro dei suoi fratelli infeimi; tale IL 
sacnfiEio eh E\\^ compie pagando il suo Inbulo d amera 
all afflitla umanilà. E die il saonfino sia intero vede- 
telo IO quel corpo eslemialo. mandilo dallamore e dalla 
fatica: iD quelle membra ardenti dell ordor delio spnìlo. 
ma le CUI forze sono inrenon di troppo a quelle che 
infonde in queUo spinto la cantt. Qnell organismo lei^ 
reno governato per tanto Inope da no anima celeste, 
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oramai è .livcnulu iiiullo aiL.lie al d-ilitrt: e più die 

I iQfyriiiLla dol <^oi|io, « laiiwii; i'Ilc \u si'iorIiciiiIii 
loiilamciilc (|i]L'lla mI;(. iiiLsienosa a t'liLiuii|u<! non to- 

II h I e I I II II I 1 I 1 11 I la h 
i/i II iiii/i II I I I I |i I I luih II 

S I I / I I I I ' " ' ' ' ' '-'"^ 

I I I j I I 11 I L 1 1 \ 1 1 Un il r I III iiiLii 

la^^c fi: ìli riHToiiia (.alenila IìuIom' iiiyonua riari'itlncc 
<ii ii: slussa trasse dal suo sialo iiilej'iorc argomenlo a 
deacnvere i marini sempre crescend e la pace imper- 
furbala di quelle anime ohe anelano a Dio con insupe- 
rabile islinlo senza ancora poterlo raggiungere: uè può 
dubitare che i suoi ionnenb non stimo per macere fin- 
che non sia libera dal carcere del mondo e dalle catene 
del corpo. Certo i pensieri che id mezzo a tanto soffrire 
la bcevan beata erano, lutti di cielo; mi se anche alla 
terra essa volgeva talvolta lo sgnardo- della m^te in 
quella sì lenta e seteria agonia, forse atfissBDdosi ali av- 
venire SI consolava scorgendo non mutile il suo ma- 
gnammo esempio, e la sua Genova aggiungere alle altro 
glone anche questa di aver essa pnma insegnalo al 
mondo come possano quei tesori di amore, die Iddio 
ha deposto nel cuore della dmma. volgersi dalla Iteliaioiie 
a sollievo dei membri più soCTerenti dell umana rami9;lia. 
L volando il suo -spinto alla palrm celeste, lasciava alla 
terrena il suo corpo, nioiiunicnio pei^tuo del suo amore 
doloruiio . prezioso pegno dell alTetlo con om riguarda 
dal cielo questa sua terra diletta. . . 
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0 Ijenovesi. fra le laute glunusc tiiemone di cLe va 
superba a ragione questa vostra maravigliosa cilla . la 
vila mirabile di Calerma è certo una delle più pure: 
essa è tale che non costò una lacrima ad alcuno, h se 
ora la patria più non è chiusa nel recinti) <!elle vostre 
mura, Jion per questo oblierele \m la grandezza dei 
padri vostri . la quale non andu mai disgiunta dal so- 
leone splendore del culto religioso; ne verrà meno in 
VOI la divola riverenza ai monumenti dell aulica pietà. 
L'omc, il culto delle memorie dell antica potenza, (.he se 
le soni pni-.pprnie della patria ni rendessero mai in- 
diircrenli versu quella Religione che ne fu sempre la 
prima gloria (disperda il Cielo ti sinistro presagio!}. 
I ingratitudine nostra allontanerebbe da noi qnelle civili 
fortune a cui I Italia va incojilro con si liete ^eranzs. 
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